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Rinviato al 13 dicembre rincontro con la città 
Il Quirinale spiega i motivi: 
«Per non interferire nella campagna elettorale 
il presidente non si recherà dove si vota» 

Nella mattinata era nato un piccolo giallo 
legato ai giorni drammatici e alle tensioni 
culminate negli scontri disoccupati-polizia 
Delusione di chi aspettava il capo dello Stato 

«Vado a Napoli solo dopo il voto» 
Scaliaro annulla la visita nel giorno dello sciopero generale 
Annullata una visita di Scaifaro a Napoli, program
mata per domani, in contemporanea con lo sciopero 
generale e il corteo. Proteste in città per l'annulla
mento. Poi il Quirinale fa sapere: la visita è solo ri
mandata al 13 dicembre. Il presidente - a quanto pa
re - non vuole interferire nella campagna elettorale. 
Resta il dubbio: quanto hanno pesato i problemi di 
ordine pubblico, e il rischio di incontri sgraditi? 

VITTORIO RAQONE 

• 1 ROMA. Un giallo effimero: 
è durato dodici ore. Ieri matti
na, dalla prefettura di Napoli, è 
filtrata la notizia che la visita di 
Scaifaro nel capoluogo, previ
sta per domani, era annullala. 
È la seconda volta in un mese 
che il capo dello Stato diserta 
le amenità e le asperità del 
Golfo. Per l'intera giornata so
no piovute sul Quirinale criti
che a denti stretti, voci sdegna
te, mormorti: ma come, snob
ba Napoli proprio mentre la 
citta vive giorni drammatici, e 
scontri in piazza fra disoccu
pati e polizia? Poi ieri sera sul 
tardi, - avvertendo il montare 
delle proteste, il Quirinale fa 
conoscere la sua spiegazione 
e il giallo, parzialmente, si 
sgonfia: la visita non è siala 
cancellata, ma solo rimandata. 
Al 13 dicembre. Santa Lucia. 
Scaifaro ha deciso di procrasti
narla - fanno sapere dal Colle 

- per non interferire con lo 
svolgimento della campagna 
elettorale nel capoluogo cam
pano. Il Quirinale, a quanto 
pare, intende applicare questa 
regola a tutte le citta In cui si 
vola: niente visite prima che 
siano chiuse le urne delle ele
zioni amministrative. 

Lo scorso 28 settembre i na
poletani aspettavano il presi
dente per la celebrazione della 
Resistenza e delle Quattro gior
nate. Ma il capo dello Stato fu 
colpito da un attacco di feb
bre, e Napolitano portò il suo 
saluto e il suo "rammarico». 
Domani, invece, sostituti non 
ce ne saranno: e tre istituzioni 
partenopee (la Pontificia fa
coltà teologica dell'Italia meri
dionale, l'Istituto di studi filo
sofici e l'ateneo privato «Suor 
Orsola Benincasa»), che ave
vano preparato febbrilmente 
l'incontro di prestigio, dovran-

II presidente 
della 
Repubblica 
Scaifaro 

no rassegnarsi ad aspettare an
cora un po'. 

Ma quanta agitazione, fra 
l'annullamento di prima matti
na e il chiarimento serale. 
Anonimi, i funzionari della 
Questura di buon'ora com
mentavano: >Se Scaifaro ha 
deciso di non venire a Napoli, 
fosse anche solo per motivi di 

opportunità, ha fatto 'ina buo
na cosa. Qui giovedì ci sarà un 
tale casino...». Ma in prefettura 
negavano d'aver messo il Qui
rinale sul chi va là: -È vero -
raccontava un (altissimo) fun
zionario, naturalmente anoni
mo -: giovedì a Napoli c'è lo 
sciopero generale, ci sarà 
Trenlin sul palco e 40mila per

sone in corteo. L'atmosfera è 
lesa. Ma i problemi di Napoli 
sono i problemi che ha tutto il 
paese. Noi non abbiamo ester
nalo alcuna preoccupazione 
per la sicurezza del presiden
te». 

Protestava il professor Raf
faele Sirri. direttore del «Suor 
Orsola Benincasa». Anche lui, 

come don Bruno Forte, presi
dente della facoltà teologica, e 
Gennaro Maratta, animatore 
dell'islitu,to di studi filosofici, 
aveva saputo all'ultimo istante 
che il presidente non sarebbe 
venuto. E si che aveva puntato 
molto su quella visita, Sirri. 
Qualtro mesi fa, infatti, il -Suor 
Orsola» fu travolto da uno 

scandalo: il direttore Antonio 
Villani si dimise, affondato dal
l'accusa d'aver costruito la sua 
fama di docente di filosofia del 
diritto copiando testi altrui. Sir
ri ne prese il posto, e sperava 
che la visila di Scaifaro I avreb
be aiutalo a rilanciare l'imma
gine dell'ateneo: «Da parte del 
presidente - si lamentava per-
ciò ieri - è stato un errore, una 
leggerezza, dire si a questa vi
sita senza avere certezza. È 
una vera e propria scortesia». 

Protestava pure Gianfranco 
Federico, ex sindacalista della 
Cgil, oggi capolista del Pds alle 
comunali. «E molto singolare -
diceva - che il presidente non 
riesca a venire a Napoli. Mi pa
re la manifestazione di una 
certa difficolta nel suo rappor
to con la città. È un peccato, 
perchè a Napoli proprio oggi 
c'è ancor più bisogno di istitu
zioni. Siamo passali dal pre
senzialismo ossessivo di Cossi-
ga. che veniva a Napoli anche 
in vacanza, a questa difficoltà 
di Scaifaro. Mi auguro che trovi 
il modo di venire, comunque». 

Federico è stato «acconten
tato», con l'annuncio sceso dal 
Quirinale la sera. Ma resta il 
dubbio: davvero Scaifaro ha ri
nunciato solo per una faccen
da di galateo preelettorale? O 
non sarà che ha pesalo un al
tro rischio: che domani, in una 
città invasa dai manifestanti, 
qualcuno decidesse di blocca
re il corteo presidenziale per 
fare pubblicità al proprio 
dramma? 

Labriola: «Servono correzioni o sarà il caos». ì timori di manovre dilatorie 

Legge elettorale, ora il Psi vuole cambiarla 
H Pds: prima si fissi la data delle politiche 
Adesso il Psi si scatena contro la nuova legge eletto
rale: «Porterà solo al caos», sostiene Labriola chie
dendone un riesame. Bassanini (Pds): «Prima preci
se garanzie sul voto a primavera e poi possiamo di
scutere sulle proposte». Che sono poi proprio quelle 
per cui si batté la Quercia con la durissima opposi
zione Dc-craxiani-Lega-Msi: doppio turno e «premio 
di governo». Le prudenti reazioni di De e Pri. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Ora, solo ora, i cra-
xiani del Psi scoprono che le 
nuove regole elettorali - viva
cemente criticate dal Pds du
rante tutto il faticoso corso del
la loro elaborazione legislativa 
- rischiano di portare al caos. 
Iniziativa strumentale, per cer
care di rilardare lo scioglimen
to anticipato delle Camere, 
un'espediente insomma • per 
cercare affannosamente di im
pedire nuove elezioni a prima
vera? O reale preoccupazione 
per una potenziale ingoverna
bilità del Parlamento della do
dicesima legislatura? 

Un chianmento sulla reale 
portala e i reali scopi dell'ini
ziativa della maggioranza so
cialista (di cui si è fallo promo
tore il vice-presidente della Ca
mera, Silvano Labriola) potrà 
venire, almeno per il Pds. solo 

dallo scioglimento preventivo 
del nodo sulla data delle ele
zioni: soltanto se vi fossero «se
rie garanzie» che al voto si an
drà comunque (è l'awerbio-
chiave adoperato da Franco 
Bassanini nel commentare, al 
termine di una riunione della 
segreteria della Quercia, la 
mossa Psi) nella prossima pri
mavera, allora la proposta La
briola, potrà esser considerata 
•con attenzione e positivo inte
resse». • 

Labriola ha formalizzalo l'i
niziativa ieri mattina spedendo 
a Nilde lotti una lettera in cui 
pregava la presidente della Bi
camerale di investire un comi
tato ristretto, cui sono delegati 
i problemi delle riforme eletto
rali, delle questioni politico-or
ganizzative create dalla nuova 
legge per l'elezione di Camera 

e Senato, «elaborando le pro
poste tecniche e i congegni di 
stabilità che possano allonta
nare «l'alio rischio di un vero e 
proprio salto nel buio». Come, 
e perchè? «È contro ogni ragio
nevole conoscenza della situa
zione politica nazionale», rico
nosceva, un po' tardivamente, 
Labriola immaginare che le 
nuove regole, «per come esse 
sono poste», possano «dì fatto 
inaugurare un nuovo corso 
non solo (...) per il rinnova
mento di uomini e principi, ma 
soprattutto per corrispondere 
alle esigenze di stabilità di cui 
si ha un gran bisogno». Altro 
dunque che «richiamo all'utili
tà di sperimentare prima di 
correggere»: «Non si sperimen
ta senza alti rischi quello che si 
presenta come un vero e pro
prio salto nel buio» foriero di 
«un danno difficilmente ripara
bile e ancor più difficilmente 
reversibile degli interessi gene
rali della comunità nazionale». 

Senza entrare nel merito, 
Nilde lotti trasmette immedia
tamente la lettera al sen. Fran
co Mazzola (De), presidente 
del comitato della Bicamerale 
per le riforme. E nel pomerig
gio, con la plenaria della com
missione per le riforme istitu
zionali, emergono le prime 
obiezioni. Di metodo, e soprat
tutto di merito. Marco Boato 

(Verdi) ' obietta ad esempio 
che il comitato Mazzola è tito
lare solo di poteri (consultivi) 
sulla riforma della legge eletto
rale regionale, ancora in fieri, 
dal momento che la Bicamera
le si era spogliala da tempo 
della legislazione sul sistema 
di elezione del Parlamento. 

Molta freddezza, fuori della 
Sala della Lupa, nel presidente 
dei deputati de, Gerardo Bian
co, che poi tronca il discorso 
con un «a noi e ad altri preme
rebbe piuttosto la riduzione 
del numero dei parlamentari» 
che equivale ad un dove-vai?-
porto-pesci. 

Meno elusivo coi giornalisti 
Franco Bassanini, ed anzi assai 
franco. Comincia ironizzando 
sulla circostanza che «l'on. La
briola e altri ci diano adesso 
ragione» riconoscendo che le 
nuove regole «non favoriscono 
schieramenti alternativi, né 
consentono la scelta da parte 
degli elettori di una maggio
ranza e di un governo, e ri
schiano anzi di dividere in tre il 
Paese». Bassanini prende poi 
atto che i rimedi proposti, «o 
lasciati intendere da Labriola e 
nei corridoi anche da altri au
torevoli esponenti dell'ex mag
gioranza», sono gli stessi che 
per mesi il Pds ha sostenuto 
scontrandosi ogni volta «con 

l'ibrido schieramento compo
sto da De, maggioranza del 
Psi, Lega ed Msi»: per esempio 
il doppio turno o il «premio di 
governo» alla lista nazionale 
che prende più voti. Ma adesso 
«siamo ai limiti del tempo mas
simo», ammonisce l'esponente 
della Quercia: «Queste propo
ste possono essere intenzio
nalmente (o possono tradursi 
oggettivamente in) un espe
diente» per rinviare le elezioni 
oltre la prossima primavera, 
«ciò che per noi sarebbe inac
cettabile». Se invece ci fossero 
serie garanzie che si voterà en
tro aprile-maggio «con l'attuale 
normativa, se non si farà in 
tempo a modificarla», allora 
ben venga un'attenta valuta
zione della proposta Labnola. 

Anche alla Voce repubblica
na'la piacere» che qualcun al
tro si sia accorto che le cose 
non vanno. E, per sgomberare 
il campo dalla «impressione» 
di qualcuno voglia glia «guada
gnare tempo», avverte: se c'ò la 
volontà politica, «gli adegua
menti possono essere definiti 
in poche settimane». Preferen
ze? Superfluo dirlo: «l'introdu
zione dell'elezione diretta del 
premier'. Ma il Pri è pronto -
«massima disponibilità» - ad 
esaminare qualsiasi soluzione 
che eviti «un disastro». Un particolare dell'aula di Montecitorio 

A ruba le settecento pagine con la mappa della nuova Italia elettorale. I missini contro Elia: niente elezioni senza il voto all'estero 

Ecco i collegi, i portaborse «assaltano» palazzo Chigi 
Sessa Àurunca 
La De litiga 
e resta fuori 

I H SESSA AURUNCA (CE) 
Una campagna elettorale 
senza De. Un solo candida
to sindaco: Meschinelli, so
stenuto da Pds, Psi e «Pro
getto per Aurunca». A Sessa 
Aurunca (Caserta) i 24mi-
la abitanti non potranno 
volare De, partito che, fino
ra, aveva raggiunto il 68 per 
cento dei voti. Lo Scudo-
crociato, infatti, preso dalle 
liti al suo interno, non è riu
scito a raccogliere le firme 
necessarie a presentare 
una lisla. 

Settecento pagine con le mappe dei nuovi collegi 
elettorali mettono a dura prova l'organizzazione di 
Palazzo Chigi e creano agitazione tra parlamentari e 
portaborse. Un lavoro non facile, concluso col fiato
ne, quello della commissione Zuliani. Ora le regioni 
potranno indicare utili correzioni. Intanto i missini si 
agitano contro Elia per il voto degli italiani all'este
ro. 11 ministro: «C'è l'impegno delle forze politiche». 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. A Palazzo Chigi la 
tecnologia non è ancora arri
vata a! punto di riprodurre le 
cartine a colori. E cosi, quando 
alle 17 di ieri sono apparsi i 
primi plichi contenenti le sette
cento pagine di mappe della 
nuova geografia elettorale del
l'Italia, il primo effetto è stato 
quello di sfogliare delle malin
coniche e illeggibili cartine in 
bianco e nero. Insomma, c o - . 
me se uno scolaro negligente 
fosse rimasto all'improvviso 

senza i pennarelli. Invece, la 
carenza andava addebitata ai 
vertici delle nostre istituzioni: e 
dire che erano trascorse ormai 
24 ore da quando la commis
sione Zuliani aveva consegna
to nelle mani di Carlo Azeglio 
Ciampi i risultati di un ponde
roso lavoro di definizione dei 
nuovi collegi per il Senato e 
per la Camera, protrattosi per 
due mesi. Un "prodotto» che 
ira oggi e domani sarà nelle 
mani dei presidenti delle Re

gioni, chiamale a fornire il loro 
parere entro quindici giorni. 
Spetterà poi alle commissioni 
Affari costituzionali di Senato e 
Camera esprimere, nell'arco di 
venti giorni, l'ultima valutazio
ne. 

I commissari hanno lavorato 
sulla base dei criteri indicali 
dalla legge di riforma elettora
le. Dimensione demografica 
del collegio, da contenere in 
un intervallo di oscillazione 
che non ecceda per eccesso o 
per difetto il dieci per cento 
della popolazione media dei 
collegi della regione (per il Se
nato) o della circoscrizione 
(per la Camera). E poi la con
tiguità territoriale e l'indivisibi
lità del territono comunale 
(salvo che per le aree metro
politane). Nella relazione di 
sedici pagine che accompa
gna le mappe si precisa che in 
tre casi la comm issione si è tro
vata costretta a derogare a 
questi principi. Anzitutto per il 
comune di Rimini; per quello 

di Porto Torres, in provincia di 
Sassari; per la circoscnzione 
Uizio 2 della Camera che com
prende tulle le province della 
regione meno quella di Roma. 

«Come per la legge finanzia
ria - osserva Stefano Ceccanti. 
studioso di sistemi elettorali -
ogni singolo elemento può ap
parire discutibile, ma è il siste
ma complessivo che dev'esse
re valutato. A prima vista, il la
voro della commissione appa
re valido, anche se perfettibile. 
Del resto, gli stessi autori han
no ammesso di aver dovuto la
vorare in fretta. Per questo, 
correzioni da parte delle Re
gioni sarebbero indubbiamen
te utili». Una critica «localistica» 
alla definizione dei nuovi col
legi viene subito da Clemente 
Mastella, vicepresidente de 
della Camera, preoccupato 
per la provincia di Benevento, 
nella quale viene eletto. Avere 
assegnato al Sannio solo due 
collegi alla Camera'e uno al 

Senato, appare a Mastella e ai 
de come una discriminazione. 
«Elia - sostiene il vicepresiden
te dei deputali - dice che è tut
to a posto per quanto riguarda 
i collegi. Ma spero proprio che 
le cose si possano rivedere». 

Con il ministro per le Rifor
me se la prende anche, con 
ben altri toni, il deputato missi
no Mirko Tremaglia. A suo av
viso l'ipotesi di Elia di poterap-
plicare la riforma elettorale so
lo ai collegi nazionali, esclu
dendo quelli esteri per il voto 
degli emigrati, «è un'ipotesi 
che viola la stessa legge di ri
forma, al punto che la legge 
elettorale cosi latta sarebbe 
inefficace e inapplicabile». L'e
sponente del Msi accusa il mi
nistro di aver fatto proprie «le 
equivoche dichiarazioni dei 
comunisti Salvi e D'Alema». In 
realtà, Elia aveva rilevalo che il 
decreto che sanziona i nuovi 
collegi sarà varato il 21 dicem
bre, quale che sia Stalo l'epilo
go dell'iter parlamentare della 

legge per il volo degli italiani 
all'estero. Ed ora replica al Msi 
osservando che «sarebbe ben 
strano non assicurare il voto al
l'estero, facendo mancare la 
maggioranza richiesta dei due 
terzi alla seconda lettura della 
legge, dopo gli impegni presi 
in proposito dalle forze politi
che». La giornata si chiude con 
un gran andirivieni di parla
mentari e di portaborse che 
fanno la spola tra Palazzo Chi
gi e Montecitorio per impos
sessarsi del prezioso materiale. 
La sala stampa della Presiden
za del Consiglio diventa per 
qualche ora un porto di mare. 
Le copie sono poche, la foto
copiatura procede a rilento. 
Ognuno sbircia sulle pagine il 
«suo» collegio, per vedere co
s'è rimasto e cosa è cambialo. 
1 più solerti sono i deputati del
la Lega. Va bene la rivolta con
tro Roma, ma un'occhiata alla 
sorte del proprio seggio non 
guasta... 

Il primo cittadino di Torino si sfoga 
Ma poi spiega: sono ancora, ottimista 

Castellani: 
«Io, sindaco 
isolato» 
Nasce un piccolo giallo ed un principio di polemi
ca con la Lega attorno ad una battuta che Castella
ni avrebbe pronunciato ai lavori del Consiglio ge
nerale della Fim-Cisl. Il sindaco di Torino avrebbe 
affermato - secondo l'agenzia Ansa - di sentirsi 
«gravemente isolato» e che «sarebbe tentato di met
tersi di traverso sulle rotaie del treno». Replica il pri
mo cittadino: «La frase è stata male interpretata». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

M I TOK1NO. «Lavoro in un 
isolamento molto grave. Non 
c'è nessuno strumento di 
mediazione tra me e la città. 
La nuova normativa fa si che 
il sindaco sia un soggetto po
litico forte, ma le leggi ed i re
golamenti sono sostanzial
mente quelli di prima». A sfo
garsi è il sindaco di Torino, 
Valentino Castellani. Lo 
ascoltano i sindacalisti della 
Fim-Cisl, riuniti per i lavori 
del Consiglio generale di or
ganizzazione. Ancora una 
platea composta da una par
te del mondo del lavoro. Cosi 
come giovedì scorso, quan
do il primo cittadino della 
Mole prese la parola davanti 
all'Unione Industriale, da
vanti ai metalmeccanici tori
nesi in sciopero, scatenando 
una vivace reazione tra gli in
dustriali. Una singolare co
stante nel dar luogo alle po
lemiche. 

Trascorrono pochi minuti 
dalle 18.08, da quando cioè 
sui computer delle redazioni 
appare un dispaccio dell'An
sa con un titolo formato 
esternazione: «Sindaco Ca
stellani si sente "gravemente 
isulato"'. Una situazione che 
lo porterebbe, se non fosse 
«una persona serena e tran
quilla» - aggiunge l'Ansa - a 
«mettersi di traverso sulle ro
taie del treno». Ma, non è fini-
la. Argomenta Castellani: 
«Oggi se un giornale decides
se che questa amministrazio
ne è da far fuori ci riuscireb
be in una settimana. Dobbia
mo affidarci al buon Dio». Un 
inciso, quest'ultimo, che è 
stato smentito da un portavo
ce del sindaco. 

]>o stesso, secondo il qua
le, invece, le parole di Castel
lani sarebbero stale frainte
se. O meglio, sarebbe slato 
motivo di equivoco il passag

gio del discorso in cui si sot
tolinea come la iorza dei 
«sindaci sul piano istituziona
le» non corrisponde a quella 
per «riorganizzare il rapporto 
con la società civile nel vuoto 
lasciato dalla crisi dei partiti». 
Di qui. il rischio di isolamen
to per le nuove amministra
zioni. In serata la puntualiz
zazione di Castellani. -Con
trariamente a quanto inter
pretalo da un'agenzia di 
stampa non lavoro affatto in 
isolamento - dice il sindaco 
- ma sono invece ottimista 
sulla possibilità che il lavoro 
svolto in questi mesi stia dan
do buoni risultali anche per il 
futuro di Torino». 

Nel contraddittorio si è in
serita la Lega Piemont, con 
argomentazioni decisamen
te polemiche e soslenute da 
Gipo Farassino. Per il pro
console torinese di Bossi, in
fatti, l'amministratore pubbli
co mostra una «fragilità non 
certo rassicurante per il buon 
andamento della ciltà». Di 
segno contrario, un sondag
gio condotto dal Centro ri
cerche sociali Iter, da cui 

' emerge la conferma del giu
dizio positivo su Castellani 
dell'elettorato torinese ri
spetto al 20 giugno, pur in 
presenza di una lieve flessio
ne sul piano delle attese. 

A fianco di Castellani si è 
schierato il ministro dei tra
sporti, il piemontese Raffaele 
Costa. Dopo essersi messo in 
contatto telefonico con il sin
daco il ministro ha afferma
to: -Ho conosciuto poco fa le 
dichiarazioni amare e non 
posso che convenire con lui 
sulle necessità di adegua
mento delle leggi ammini
strative e burocratiche che 
presiedono l'attività comu
nale». 

Rifondazione, è già congresso 

Cossutta stempera l'ipotesi 
di scissione nella Cgil 
Un «siluro» a Bertinotti? 
M ROMA. L'ha definita «pre
cisazione». Ma (orse è molto di 
più: una sorta di correzione, 
dall'alto, della «linea» uscita 
dall'ultimo comitato politico. Il 
soggetto è il presidenle di «Ri
fondazione», Cossutta E la 
«precisazione» riguarda il sin
dacato. Meglio: l'emendamen
to (votato a maggioranza due 
giorni fa al comitato politico) 
che modifica la prima stesura 
delle tesi congressuali. Ora nel 
lesto che preparerà le assisi di 
«Rifondazione» c'è scritto: «Bi
sogna operare una rottura pro
fonda col sindacalismo confe
derale». Sembra l'annuncio di 
una «scissione» nella Cgil, ma 
ieri Cossutta (in una conferen
za stampa) ha attenuato i toni-
«Sul sindacato, questa è la no
stra posizione. Primo; le cose 
non possono continuare cosi. 
Secondo: non è altraverso la 
scissione che si superano le 
difficoltà». 

Un «aggiustamento» che pe
rò non pare aver risolto lutti i 
problemi. Soprattutto quelli 
venuti alla luce domenica 
scorsa. Quando, al comitato 
politico, s'è votato sulla «boz
za» di lesi, elaborata dalla 
commissione presieduta da Ri
no Serri. Con un'iniziativa un 
po' a sorpresa prima Raul Mor
denti ha proposto e fatto ap
provare un emendamento che 
aggrava il giudizio sul Pds (che 
ora, addirittura, è accusato di 
«aver abbandonalo il concetto 
stesso di movimento operaio») 
poi è toccato ad Ersilia Salvato 
movimentare le acque. Presen
tando una modifica al testo 

che tulli hanno letto come un 
invito alla scissione nella Cgil. 
Ma non solo: nell'emenda
mento c'era anche un pesante-
giudizio su «Essere sindacato», 
la componente della Cgil gui
data da Bertinotti. E qua'ii tutti 
gli osservatori hanno ledo ia 
mozione - pure questa appro
vata a maggioranza - come un 
«siluro» alla candidatura a se
gretario di Bertinotti. 

Un'eco di questo dibattito, 
s'è avuto anche ieri, in una 
conferenza stampa indetta per 
illustrare la posizione del parti
to in vista delle amministrative 
Cossutta, s'è detto, ha provalo 
a gettare acqua sul fuoco. Ma I 
cronisti hanno insistito, chie
dendo a Serri perchè si fosse 
astenuto nella votazione. E il 
dirigente comunista ha rispo
sto cosi: «Per la preoccupazio
ne che quella posizione possa 
produrre più che atti politici 
elementi di disimpegno, una 
sorta di "scissione silenziosa"». 
Parole che non sono piaciute 
ad Ersilia Salvato. Che subilo 
l'ha interrotto, per dire: «Ognu
no può fornire le sue interpre
tazioni, ma l'obiettivo dell'e
mendamento approvato resta 
la nascila di un sindacato di 
classe...». Insomma a Rilonda-
zione è già congresso. Che si 
concluderà come? Chi larà il 
segretario, ora che sembra es
serci una maggioranza «ostile» 
a 60111110111' Anche su questo 
argomento Cossutta prova a 
placare gli animi. «Non è suc
cesso nulla che possa esclude
re o confermare l'ipotesi di 
Bertinotti segretario...». 


